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Franco Bignotti, un disegnatore per tutti 

ié personaggi! 
a cura di Stefano Bidetti 

 

Da tempo era nostra intenzione dedicare dello spazio su SCLS Magazine ai disegnatori 

storici che, quasi dallôinizio, sono stati tra i protagonisti della saga dello Spirito con la Scure, 

pur non essendo come tali poi riconosciuti in modo soddisfacente. Franco Donatelli e 

Franco Bignotti hanno contribuito a fare la storia di Zagor, già dai tempi degli albetti a 

striscia. Su Donatelli è già uscito del materiale. Siccome sappiamo che è in programma un 

volume dedicato anche a Franco Bignotti, ci sembra opportuno non sovrapporre inutilmente 

le cose. Poiché però un poô di materiale era già pronto, abbiamo pensato di riordinarlo e di 

metterlo comunque a disposizione dei lettori. 

 

Brevi note biografiche 

 
Di Franco Bignotti non si trovano in rete tante notizie, 

né tanto meno approfondimenti dedicati. Tutto ciò che 

si riesce a rinvenire sono scarne biografie, più o meno 

scopiazzate lôuna dallôaltra, che ï al di là di fissare 

qualche punto fermo ï non sono certo in grado di 

rendere la personalità e la figura di una persona, 

figuriamoci di un artista.  

Comunque, per cominciare, vediamo un poô di dati 

biografici.  

Franco Bignotti nasce a Cellatica (Brescia, Italia) nel 

1930. Frequenta a Milano l'Accademia di Brera. 

Esordisce, insieme a tanti altri grandi autori italiani, 

illustrando pubblicazioni per l'infanzia della casa 

editrice Carroccio di Monza. Nel 1950 disegna a 

fumetti la serie Il piccolo centauro per la Casa 

editrice Gioventù di Pasquale Giurleo, su testi di Gian 

Giacomo Dalmasso. 

Nel 1952 collabora con La vispa Teresa, disegnando tra l'altro La fanciulla dello spazio, 

un fumetto di fantascienza. Dal 1952 al 1955 disegna per Torelli il personaggio di El Bravo 

(ancora su testi di Dalmasso). 

Nel 1956 inizia la lunga collaborazione con la casa editrice della famiglia Bonelli, prima 

disegnando la serie Hondo su testi di Gian Luigi Bonelli, poi Un ragazzo nel Far West nel 

1958, insieme a Giovanni Ticci, che lavorava alle matite; i due realizzeranno 

successivamente anche un episodio conclusivo della saga, Addio alle armi, per il n. 108 

della Collana Rodeo, su testi di Decio Canzio. 
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Tra il 1961 e il 1962 ha lavorato anche sulle storie italiane, scritte da Gian Luigi Bonelli, di 

Giubba Rossa, serie a striscia della quale ha disegnato  anche tutte le copertine; queste 

storie furono poi ripubblicate sulla collana Zenith II serie, sui numeri dal 18 al 22. 

Nel 1964, sempre per Bonelli, riprende il personaggio di Furio nella Collana Araldo in 

formato libretto, e nel 1966, Gun Flint per la Nuova collana Araldo. 

Disegna, dal 1965, anche i personaggi della EsseGesse (pseudonimo dietro il quale si 

celava il trio di disegnatori Giovanni Sinchetto, Dario Guzzon e Pietro Sartoris) per la 

Collana Freccia (Capitan Miki e il grande Blek) della Casa editrice Dardo e per lôedizione 

francese della LUG (per la quale realizza anche Duncan Rescuer e Paso Kid). Per tutti 

questi personaggi è incaricato di realizzare anche numerose copertine, molte delle quali 

anche direttamente a colori. 

Mette a frutto anche allôestero lôabilità acquisita nel fumetto avventuroso e western: per la 

britannica Amalgamated Press disegna le serie western della collana Cowboy Comics 

Library mentre per la Fleetway prosegue la serie argentina Verdugo Ranch (dove 

subentra a Ivo Pavone, su testi di Héctor Oesterhend). 

Dal 1970 al 1991, disegna per la Bonelli, alternandosi ad altri autori, le serie Il Piccolo 

Ranger, per la Collana Audace a striscia, Zagor, Mister No (nel 1975) e, dagli anni ô80, 

Martin Mystère. Della casa editrice milanese diventa in realtà una vera colonna portante. 

Peraltro si adopera anche bene come maestro di colleghi più giovani come Giovanni Ticci, 

che come detto realizza le matite per Un ragazzo nel Far West, e Claudio Villa, istruito per 

lavorare sul mercato francese e che lo aiuta in qualche storia di Mister No. 

Franco Bignotti muore a Milano il 16 febbraio 1991. 

 

Come si diceva, una semplice biografia, per quanto comunque ricca, non aiuta a decifrare 

lôarte, lôanima, il carattere di un autore. In realtà, Franco Bignotti è stato fautore, 

sicuramente non da solo, dei sogni di tanti ragazzi e adolescenti che sulle sue pagine 

hanno vissuto lôavventura vera, dal western alla giungla amazzonica, per arrivare fino alle 

stravaganti storie del detective dellôimpossibile, come viene definito Martin Mystére. 

Di certo Franco Bignotti ha operato in un lungo periodo della storia del fumetto italiano, 

durante il quale questo strumento di espressione si è modificato tantissimo, così come sono 

cambiati i suoi lettori. E Bignotti ha dimostrato una capacità di adattamento e di espressione 

pari a quella di pochi altri interpreti dellôepoca. Contemporaneamente è stato protagonista 

assoluto di alcune serie (Hondo, Un ragazzo nel Far West), che ha improntato di sé dalle 

copertine alle pagine interne. Se questa situazione si fosse verificata soltanto venti anni 

dopo, o se magari egli avesse potuto continuare a operare anche in periodi in cui i 

disegnatori sono venuti maggiormente alla ribalta, probabilmente Bignotti sarebbe stato 

molto più osannato di quanto non è avvenuto; basti pensare alla fama che hanno raggiunto 

disegnatori come Roberto Diso, principale interprete di Mister No, o lo stesso Gallieno Ferri, 

che ha reso indubbiamente immortale il nostro Spirito con la Scure. 

Quello che sicuramente colpisce molto di questo grande interprete erano lôespressivit¨ che 

riusciva a dare ad alcuni atteggiamenti facciali dei protagonisti e la morbidità avvolgente del 

contesto paesaggistico che disegnava intorno agli stessi. Alcune sue foreste, del Nord 

America per Zagor o dellôAmazzonia per Mister No, sembrano attirare il lettore nel 

sottobosco, nellôumidit¨, nelle ombre che nascondono chissà quali pericoli. E le facce dello 

https://it.wikipedia.org/wiki/Western
https://it.wikipedia.org/wiki/1970
https://it.wikipedia.org/wiki/1975
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stupore, o della paura, o magari dellôallegria, sono sempre risultate estremamente 

comunicative dello stato dôanimo che dovevano rappresentare.  

 

Di seguito riportiamo in ordine cronologico i dati delle principali serie su cui ha lavorato 

Franco Bignotti. 

 

EL BRAVO 

 

 
 

Uscirono in totale 182 numeri in 3 anni, divisi in due serie, la prima di 88 e la seconda di 94. 

La numerazione non era progressiva. Serie I dal n. 1 (19 mar. 1952) al n. 88 (18 nov. 1953); 

Serie II dal n. 1 (25 nov. 1953) al n. 94 (7 set. 1955). 

Si trattava di un fumetto avventuroso che narrava le vicende di un giustiziere mascherato; i 

testi erano di Gian Giacomo Dalmasso, mentre i disegni e le copertine erano realizzati da 

Franco Bignotti e Ferdinando Tacconi. 

 

HONDO 

 

Hondo è stato un personaggio di 

grande successo, merito senza 

dubbio dei testi di G. L. Bonelli, ma 

anche delle capacità grafiche 

dellôallora esordiente Franco 

Bignotti, che riuscì a ben 

caratterizzare questo scout dai 

lunghi capelli e dalla giacca 

sfrangiata. I due autori tennero desto 

lôinteresse dei lettori per ben 117 albi (nel classico formato a striscia, con sette serie 

pubblicate dal 1956 al 1958), poi negli albi giganti della II serie della collana Zenith (nei 

numeri da 1 a 11 nel 1960-61) e anche in occasione della sua ristampa, nei numeri dal 9 al 

20 di ñTutto Westò (iniziata nel 1988 e conclusa nel gennaio 1989). Il personaggio aveva 

ricevuto un discreto gradimento, capace di resistere allo scorrere del tempo.  
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Accompagnato dal fedele apache Natanis, Hondo 

assume, nello svilupparsi delle sue avventure, il ruolo di 

moderatore tra gli indiani e i bianchi. Il suo carattere 

deciso, il suo profondo senso di giustizia, fecero di Hondo 

uno dei personaggi più amati della fine degli anni ô50 e, 

anche se in Italia le sue avventure si interruppero nel 1958, 

in Francia lôeroe dai lunghi capelli continuò a vivere per 

diversi anni, a opera del disegnatore Naro Barbato. Alcune 

di queste avventure inizialmente pubblicate Oltralpe sono 

state poi ripubblicate in Italia nellôalbo numero 11, Bisonte 

bianco,  della storica collana Zenith Gigante (la stessa 

che oggi ospita Zagor). Bignotti ha disegnato tutte le 117 

copertine della collana a striscia, nonché quelle dei 

successivi albi giganti. 

 

GIUBBA ROSSA 

 

Serie di produzione inglese tradotta e adattata da Gian Luigi Bonelli. Disegnatori quali 

Virgilio Muzzi, Gallieno Ferri, Sergio Tarquinio e altri sono chiamati a ritoccare e adattare le 

tavole originali. Le copertine sono di Franco Bignotti. La striscia presenta le avventure dei 

personaggi di Thunder Jack e Dick Daring, della polizia a cavallo canadese, da cui il nome 

della testata.  

In Italia uscirono quattro serie a striscia, dal 30 giugno 1959 al 15 giugno 1962. Sulla III e la 

IV serie, esaurito il 

materiale inglese, la serie 

prosegue con avventure 

inedite firmate da Gian 

Luigi Bonelli e dal 

disegnatore Franco 

Bignotti, autore anche per 

queste delle copertine. In 

tutto si tratta di 26 albetti 

a striscia, poi riuniti in 13 

raccoltine. 

 

UN RAGAZZO NEL FAR WEST 

 

Di questa testata realizza i disegni di tutti i 39 albi, tutti - tranne la prima parte della prima 

storia - congiuntamente a Giovanni Ticci, nonché tutte le copertine. La serie, scritta da 

Sergio Bonelli, venne edita nel formato a strisce dal 1958 al 1963, per 136 numeri divisi in 

cinque serie all'interno della Collana Frontiera. Dal 1960 la serie venne continuata dal padre 

Gianluigi. Venne poi ristampata nella Collana Zenith Gigante (29 albi dal 1963 al 1965) e 

nella Collana Rodeo (dal 1970 al 1976).  
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In qualche modo appare questa 

come la creatura maggiormente 

abbinabile allôestro illustrativo di 

Franco Bignotti, che ï anche se in 

collaborazione con Ticci - ne 

disegna appunto tutte le storie, 

nonché le copertine, ma che vi si 

applica in una fase decisamente più 

matura e consapevole della sua 

attività di disegnatore. 

 

FURIO 

 

La riproposizione di questo personaggio, che con il nome 

Audace e poi Furio mascherato aveva visto una prima vita 

editoriale nel dopoguerra fino al 1948 a opera di G.L Bonelli e 

Carlo Cossio, con la collaborazione di vari disegnatori, 

coinvolge Franco Bignotti in prima persona. Dal 7 luglio 1948 al 

15 marzo 1949 inizia infatti una nuova serie di uscite il cui 

autore ufficialmente risulta essere proprio il disegnatore 

lombardo. Nel 1964 lôeditore milanese decide di riproporre il 

personaggio con il nome di Furio  in una ulteriore nuova serie, 

che vede la luce dal 1° luglio 1964 e il 30 ottobre 1965. Il 

protagonista è un pugile italiano, forte e robusto, emigrato 

negli Stati Uniti dopo il 1920 che acquista una fattoria in 

Missouri, ma che poi è costretto a viaggiare per il mondo e a 

vivere molte avventure in compagnia di un gorilla di nome 

Serafino. Lôesecuzione di tutti i disegni e delle copertine di questa nuova ñrispolveraturaò del 

personaggio era affidata a Franco Bignotti, per 40 albetti di formato più piccolo rispetto al 

classico formato Bonelli, con testi di Gian Luigi Bonelli e Carlo Cossio. 

 

GUN FLINT 

 

Un personaggio pubblicato in 

appendice ai primi quattro albi della 

Nuova Collana Araldo (che videro 

lôedicola durante il 1966), le cui 

avventure erano scritte da Maurizio 

Torelli; si trattava di un ex militare 

che, alla fine della guerra civile 

americana, si trova 

immediatamente a mettersi alla 

prova con i problemi del West. I disegni erano eseguiti tutti da Franco Bignotti. Erano due 
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episodi, senza titolo (uno di 61 e lôaltro di 64 tavole), che raccontavano le vicende del 

protagonista come agente speciale del presidente, insieme al suo amico Dakota.  

 

CAPITAN MIKI 

 

Inserito nella serie di personaggi di giovane età 

protagonisti di avventure western inaugurata nel 

1948 dal Piccolo Sceriffo, questo personaggio 

aveva esordito nel 1951 per una lunga vita 

editoriale, con pubblicazioni proseguite fino 

all'ottobre 1967 (oltre alle numerose ristampe). Il 

fumetto, creato dal gruppo di autori noto come 

EsseGesse e composto dai disegnatori Giovanni 

Sinchetto, Dario Guzzon e Pietro Sartoris, venne da 

loro realizzato fino al 1965. La serie venne quindi 

portata avanti fino al 1967 per opera di altri autori 

come Eugenio Antonio Benni, Bertrand Charlas, 

Pierre Mouchot e appunto Franco Bignotti. Per 

questo personaggio, in particolare per le uscite 

francesi edite dalla LUG, Bignotti eseguì numerose 

e meravigliose copertine a tempera. 

 

 

IL GRANDE BLEK 

 

Contemporaneamente alla collaborazione su Capitan 

Miki, negli stessi anni Franco Bignotti collaborò anche 

alle storie del trapper da lunghi capelli biondi, 

realizzando alcune storie e, soprattutto, un gran numero 

di copertine; anche in questo caso le illustrazioni per le 

copertine erano eseguite dallôautore direttamente a 

tempera. Il suo impegno fu rivolto sia alle pubblicazioni 

italiane che a quelle in Francia, con storie già esistenti, 

ma anche forse su qualche storia realizzata direttamente 

oltralpe. Il personaggio era nato nel 1954, pubblicato 

dall'Editoriale Dardo, anchôessa creatura del trio 

EsseGesse fino al 1965; quando i rapporti tra gli autori e 

l'editore si interruppero, il personaggio sarà prima 

portato avanti in Italia da altri autori e poi sarà prodotto 

da altri in Francia e in Jugoslavia. Il grande Blek 

continuò a essere pubblicato nella stessa collana fino a 

ottobre 1967 per 654 albi a strisce divisi in 33 serie.  
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IL PICCOLO RANGER 

 

Questa serie a fumetti incentrata sul personaggio 

di Kit Teller, ideato nel 1958 da Andrea Lavezzolo 

e dal disegnatore Francesco Gamba; venne edita 

in Italia dalle Edizioni Audace nel formato a strisce 

e in seguito in una nuova serie nel formato 

bonelliano, pubblicata dal 1963 al 1985. Il 

personaggio appartiene anchôegli a quella schiera 

di eroi adolescenti molto diffusi negli anni ó50 e 

ó60, come Capitan Miki, il Piccolo Sceriffo e altri, 

voluti così giovani per favorire la identificazione in 

loro da parte dei potenziali giovani acquirenti che, 

essendo loro coetanei, potevano rispecchiarsi nei 

protagonisti delle storie a fumetti.  

Di questo personaggio Bignotti ha realizzato 9 

storie, su testi di Andrea Lavezzolo prima e Decio 

Canzio poi, tra il 1969 e il 1974. Sostanzialmente il 

disegnatore di Cellatica si trovò ad inserirsi in una serie già pubblicata da vari anni, in uno 

staff che nel corso del tempo aveva visto inevitabilmente degli avvicendamenti e delle 

integrazioni. Occorre dire che, a dispetto dello stile che cercava di uniformarsi fra i vari 

disegnatori, il tratto di Franco Bignotti è assolutamente riconoscibile anche in queste tavole. 

Peraltro, molto probabilmente le decine di tavole disegnate su capitan Miki lo facilitavano 

nellôinterpretazione di un protagonista così giovane. 
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ZAGOR 

 

Per lo Spirito con la Scure Franco Bignotti ha disegnato 13 storie, anche se alcune non per 

intero, collaborando con diversi sceneggiatori, dalla prima Il nemico nellôombra, su testi di 

Cesare Melloncelli, pubblicata nel 1966, fino a 

Carovane combattenti, uscita nel 1985. Tra 

queste alcune indimenticabili interpretazioni, 

come il mostro costruito in laboratorio e poi 

conservato nel ghiaccio di Molok!, ai samurai di 

Arrivano i samurai!, agli zombie della storia nota 

come Vudu!. 

Zagor era sicuramente un personaggio che 

Franco Bignotti amava e per il quale ha fatto 

ricorso alla sua passione e al suo impegno 

artistico, immedesimandosi a pieno nelle sue 

atmosfere, nella sua versatilità, nello spirito 

specifico di un protagonista assoluto della storia 

del fumetto italiano. Peraltro, molte sue pagine compaiono anche in storie attribuite ad altri 

disegnatori, cui ha sempre con dedizione dato una mano veloce e competente. 

 

 
 

 

MISTER NO 

 

Del pilota amazzonico invece Franco Bignotti realizzò ben 29 storie, tra la prima pubblicata 

nel 1975 (che costituiva in realtà uno dei primi episodi, il terzo), la meravigliosa Lôultimo 

cangaceiro, fino a Segni diabolici, che vedrà la luce dopo la scomparsa del disegnatore. 

Anche per questa testata Bignotti sarà lôautore di alcune delle storie più memorabili e 

probabilmente saranno queste le tavole in cui al meglio si potrà apprezzare la sua capacità 

interpretativa delle atmosfere e delle dinamiche tipiche del personaggio. In questa fase della 
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sua vita lôautore aveva decisamente raggiunto una maturità realizzativa e una 

consapevolezza dei propri mezzi che gli consentivano, con la professionalità che tutti gli 

hanno poi sempre riconosciuto, di realizzare tavole assolutamente affascinanti che, per tanti 

versi, costituiscono uno dei versanti fondanti della caratterizzazione del personaggio. 

 

 
 

 

Sia nella interpretazione del personaggio, sia nella resa delle giuste sensazioni che le 

avventure di Jerry Drake mettevano in scena, il pennello di Bignotti ha reso probabilmente il 

meglio di sé. A guardare le sue tavole, si potrebbe dire che la gran quantità di primi piani 

che compaiono nelle sue tavole sembra quasi fatta apposta per consentire al disegnatore di 

sbizzarrirsi anche nello studio delle ricche e significative espressioni che un carattere 

complesso e sfaccettato come quello del pilota americano di Manaus sfoggia nei momenti 

salienti delle sue avventure. 
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MARTIN MYSTÉRE 

 

Anche nella saga di questo personaggio Franco Bignotti fu coinvolto quasi subito, poiché la 

sua prima fatica (La stirpe maledetta) è pubblicata già nellôalbo n. 4. In tutto realizzerà 7 

storie, pubblicate tra il 1982 e il 1988, nonché i disegni del primo numero speciale (Il cobra 

dôoro), del 1984. 
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Esaurita, sia pure in modo molto sbrigativo e sicuramente incompleto, la descrizione  di 

quanto Franco Bignotti ha realizzato lavorando per più di 40 anni nel mondo del fumetto, 

vogliamo ora provare a entrare nel personaggio, attraverso le testimonianze di alcune delle 

persone che lo hanno conosciuto e frequentato, o che anche si sono trovate a collaborare 

con lui. Ecco allora che ï corredando i vari contributi con foto e immagini legate a quanto i 

vari interlocutori  raccontano intervallate dalle immagini dei disegni di Franco Bignotti - 

abbiamo pensato semplicemente di lasciare a tali persone la parola, partendo dal figlio 

Luigi, per poi ascoltare i racconti del suo amico e collega in Bonelli Giulio Terzaghi, del suo 

collaboratore Gaetano Dôauria, del suo allievo e poi collega Giovanni Ticci, del suo 

ñapprendistaò Claudio Villa, del suo collega Raffaele Della Monica. Da ognuno di loro è stato 

infatti possibile venire a conoscenza di un aspetto del personaggio, nonché di fasi diverse 

della sua vita, per cui abbiamo semplicemente pensato di affidarci a una sorta dié. 

 

éRaccontano di lui 
 

Luigi Bignotti  

 

Luigi Bignotti, il figlio minore del disegnatore: da lui 

abbiamo cercato soprattutto di ottenere un ritratto del 

personaggio sul lato della sua famiglia, delle sue 

abitudini quotidiane, dei suoi affetti.  

 

Luigi, volevo provare a ricostruire un poco la figura 

di tuo padre dal punto di vista della sua famiglia, per 

capire come lo vedevate voi. Cominciamo dallôinizio. 

Qual era la storia familiare, cioè da dove veniva la 

famiglia Bignotti? 

 

La famiglia Bignotti era di origine bresciana, anche se si 

trasferirono a Milano abbastanza presto. Mio padre 

aveva un fratello: Giuseppe, per tutti Peppo, di qualche anno più giovane di lui; direi che 

tutta lôinfanzia l'hanno passata A Milano. Il padre, mio nonno Luigi (da cui il mio nome), era 

un ufficiale dellôesercito che nel 1944 entrò nella direzione partigiana del Corpo Volontari 

della libertà, in seguito venne anche imprigionato e si salvò per miracolo; mentre la madre, 

nonna Cesarina, che non lavorava, era molto più giovane del marito, mi sembra di circa una 

ventina dôanni. So che il padre era già piuttosto anziano e lo ha perso abbastanza presto. 

Vivevano in una casa a Milano, poi si erano trasferiti a Cusano Milanino.  

Ricordo una casa piena di mobili antichi, di tante cose che si erano portati da Brescia ed 

ereditate. Era una famiglia un poô tutta di artisti, perché il fratello di Cesarina, Antonio 

Martinotti, lo zio di mio padre, era un pittore di arte sacra, principalmente affrescava le 

chiese, tra cui anche tutta la chiesa di Rescaldina, che poi tra l'altro mio padre si trovò a 

restaurare in un secondo tempo, quando glielo chiese il parroco. Ricordo che era stata 

montata un'impalcatura, su cui aveva dovuto salire e piano piano aveva riaffrescato tutta la 
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chiesa.  

 

Invece Rescaldina che ruolo ha avuto nella storia della famiglia? 

 

 
 

Era il paese dove sono cresciuto, in cui côera la villetta costruita dai miei genitori e dove mio 

padre aveva conosciuto mia madre: Alma Landonio. A Rescaldina io ho vissuto la mia 

infanzia e la giovinezza fino ai vent'anni. Noi vivevamo proprio lì. Mio padre si sposò con 

Alma negli anni ó50, e costruì una villetta su appezzamento di terreno che probabilmente 

apparteneva ai genitori di mia madre. Erano una famiglia di contadini, avevano diversi 

terreni che poi piano piano erano diventati tutti edificabili. Era una bella casa, con un 

notevole spazio di giardino intorno, in mezzo un po' alla campagna, alla brughiera e ai 

boschi di robinie. Purtroppo ora li è tutto cementificato, ma all'epoca c'era molto verde. 

 

Quindi tuo padre è capitato a Rescaldina nel periodo in cui già viveva a Milano? 

 

Sì, lui viveva a Milano, poi si è sposato ed è andato ad abitare a Rescaldina, dopo 

ovviamente aver conosciuto mia madre. Aveva vissuto - ripeto - tutta la sua infanzia a 

Milano. Con la sua famiglia prima vivevano in via Quintino Sella, proprio in centro, di fronte 

al castello Sforzesco, mentre poi si sono spostati a Cusano Milanino, una casetta un po' più 

periferica. Mio padre comunque era nato a Cellatica, in provincia di Brescia. 
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Che persona era tuo padre? 

 

Di carattere allegro, gioviale, spesso 

scherzoso. Io lôho sempre considerato un 

grande artista, ma non tanto per il lavoro che 

faceva, quanto piuttosto per il suo carattere, 

a volte un poô alternativo, a volte un poô 

insicuro nella quotidianità, nei rapporti sociali; 

ed era un artista per il modo di sorridere 

praticamente a tutto, per lôottimismo che 

pervadeva il suo modo di fare, per la 

generosità, per gli amici che aveva e per la 

stima che i colleghi avevano di lui.  

 

Tu a che età hai capito che tipo di lavoro 

faceva tuo padre? Quando te ne sei reso 

conto? 

 

Io praticamente sono cresciuto sulle sue 

ginocchia. Lui lavorava con me in braccio, 

per cui sin da piccolissimo già lo vedevo 

disegnare. Mentre lui lavorava, io spesso mi mettevo a guardarlo allôopera, molte volte 

proprio sulle sue ginocchia. Quindi penso di averlo capito all'età di quattro-cinque anni. 

 

In generale, che opinione ti sei fatto di quel lavoro? 

 

Era un lavoro per me bellissimo, un poô magico. Io 

sono cresciuto disegnando e leggendo i fumetti 

che lui portava a casa e che accatastava in 

maniera molto disordinata; buttava tutto in giro 

per terra, quando lavorava nel suo studio aveva 

questa catasta di fumetti sparpagliata per terra, 

per cui spesso ci si trovava a camminarci sopra 

per raggiungere la scrivania dove lavorava. Era 

una quantità incredibile. Io ogni tanto ne prendevo 

qualcuno e lo leggevo; poi sono stato colui che 

crescendo ha anche tentato di mettere un pochino 

di ordine, quando mi era venuta voglia di fare le 

raccolte delle serie a fumetti e quindi avevo 

cercato di riordinare quelli che trovavo; c'erano 

anche fumetti inglesi e francesi, perché lui 

dovunque andava prendeva sempre del 

materiale. Ricordo che una volta, quando siamo 

andati in Inghilterra, aveva comprato un'infinità di 
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fumetti, riempiendo una valigia di materiale. Io poi mi trovai appunto a raccoglierli, a 

ordinarli. E per completare le raccolte ad un certo punto andavamo ai magazzini della casa 

editrice, a Turate. Lui lavorava già per la Bonelli, e a Turate era bellissimo, perché si 

entrava in questi magazzini enormi, nei capannoni in cui c'erano tutti questi fumetti 

accatastati, in pile di diversi metri di altezza; e io lì andavo a prendere tutti quelli che mi 

mancavano, il numero 25 di Zagor o il numero 16 di Mister No, tanto per dire, che magari 

erano andati persi nella raccolta di mio padre. Così poi ho completato le raccolte, alcune 

delle quali conservo ancora.  

Lo studio era un poô un mondo magico, pieno di colori, libri, fumetti, quadri appesi, disegni. 

E poi io lo avevo sempre in casa, mio padre era sempre disponibile in qualsiasi momento. 

 

Quindi questi fumetti che lui ammucchiava nello studio erano soprattutto da usare 

come fonte di ispirazione? 

 

Sì, come materiale, lui aveva un po' di tutto. Io 

ricordo ovviamente molto bene il periodo in cui 

lavorava per la Bonelli, perché non conosco il 

periodo precedente. In quel periodo utilizzava i 

fumetti come materiale per il disegno. Usava anche 

la tecnica con quella specie di proiettore, quando 

disegnava, in cui si metteva sotto un fumetto che 

veniva riproiettato sul foglio. Questo gli poteva dare 

un aiuto nella composizione delle tavole. Era una 

cosa che a volte utilizzava. 

 

Secondo te capitava anche che copiasse qualche 

personaggio o qualche situazione, che veniva 

magari proprio ricalcata? 

 

Sì, effettivamente capitava che ricalcasse certe 

scene. Penso perlopiù per trovare la composizione 

giusta. Questo capitava spesso. So che questa pratica poi era stata anche molto contestata 

dai collezionisti, che in alcune copertine di Miki o di Blek avevano trovato delle somiglianze 

con certi autori americani. Era effettivamente una cosa che facevano un po' tutti i 

disegnatori di quel periodo. 

 

Personalmente io sono in possesso di una copertina di Blek disegnata da Franco 

Bignotti nel 1966 che è molto simile a una copertina, disegnata da Sergio Tarquinio, 

della I serie della collana Araldo, l'albo n. 5 dal titolo Mohicani, che è del 1962, con 

una scena assolutamente simile. 

 

Sì, bisogna considerare quello che era all'epoca il lavoro di un disegnatore. Lui disegnava 

per vivere, per lui era importante produrre, essere veloce, consegnare le tavole e 

guadagnare. Per certi versi l'arte veniva un po' in secondo piano.  
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Quello che era importante era disegnare con una certa velocità. Diciamo che era un lavoro 

artigianale. Io lôho sempre considerato un'artista, però in buona parte anche un artigiano 

quando disegnava, perché doveva assicurare una certa produzione. Per lui era molto 

importante, era l'unico che lavorava in casa. 

 

                
 

Che tu sappia lui era un appassionato di fumetto, oppure si era trovato a fare il 

disegnatore per combinazione, per l'occasione che gli era capitata? 

 

Diciamo che era un grande appassionato di 

arte, quello sicuramente. Conosceva molto 

bene i pittori, molto più di me ad esempio che 

ho studiato un poô di storia dell'arte (a parte 

che l'aveva studiata anche lui perché aveva 

fatto l'accademia); conosceva molto bene 

soprattutto la pittura moderna e 

contemporanea, per cui riconosceva 

immediatamente il tratto di un Morandi 

piuttosto che un Sironi. Quando in televisione 

compariva qualche quadro, lui sapeva 

immediatamente dirne lôautore, quella era 

proprio una passione. Per quanto riguarda la 

passione del fumetto, posso dire che a lui 

piacevano molto certi disegnatori. Ricordo 

che aveva una grande stima di alcuni che 

considerava molto bravi; ad esempio 
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Moebius, o altri disegnatori americani, tipo Alex Raymond, quello che disegnava Rip Kirby. 

Non è che noi ne parlassimo, però penso che comunque il suo lavoro gli piacesse molto. 

 

Non sai come fosse arrivato esattamente al fumetto? 

 

Proprio l'altro giorno leggevo un'intervista che lui aveva rilasciato al settimanale Eureka nel 

1975, in cui raccontava un po' la sua storia e spiegava come era arrivato al fumetto. In 

quell'intervista, per la quale una giornalista venne a casa e gli fece tutte queste domande, 

lui ricostruiva un pochino i primi tempi; si parlava poi anche dei quadri e della sua attività. 

Tutte cose che ovviamente non potevo sapere perché non c'ero, però lui in quell'intervista 

racconta tutto in modo molto chiaro. 

Agli inizi sicuramente non era stato facile, lui aveva girato un po' di case editrici, in un primo 

tempo aveva fatto dei disegni per libri per ragazzi, aveva ricevuto molte porte in faccia e poi 

alla fine qualcuno gli dette fiducia per fare i primi lavori. Il primo fumetto che lui realizzò fu Il 

piccolo centauro e poi arrivarono Miki, Blek e così via. Prima di questo aveva fatto poche 

cose. All'Accademia di Brera lui aveva stretto amicizia con persone che poi hanno lavorato 

in quel campo; ricordo ad esempio Paolo Piffarerio, che era suo grande amico, che è 

venuto anche varie volte a casa nostra, e poi aveva lavorato con Gino D'Antonio e con 

Sergio Molino. Aveva stretto tante amicizie con le persone che frequentavano l'Accademia 

di Brera in quegli anni, che erano suoi compagni di corso, più o meno tutti della stessa età e 

nella stessa situazione.  

 

                                              (Continua a pag. 20) 
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Pubblichiamo di seguito il testo integrale dellôintervista a Franco Bignotti che apparve sulla 

rivista Eureka n. 11 del 1975. 
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(Continua da pag. 15) 

 

Ti è mai capitato di andare insieme a lui in redazione? Oppure di essere insieme a lui 

nei suoi rapporti di lavoro? Cosa ti è rimasto impresso? 

 

Mio padre era una persona molto allegra, gioviale. Erano tutti amici suoi, quando lui 

arrivava salutava tutti con molto affetto. Quello che traspariva era l'affetto che aveva lui per 

l'ambiente e l'amicizia che aveva con gli altri. Questo io l'ho sempre notato. Mi piaceva 

molto andare in casa editrice, perché era un posto coloratissimo, pieno di quadri e di fumetti 

appesi ovunque, si respirava un'atmosfera fantastica, un po' da ragazzi, da bambini, con 

tutti quei disegni e i disegnatori che vi passavano. Ricordo bene l'ufficio dove lui portava le 

tavole e gli veniva dato un assegno in cambio. Ricordo lo studio di Sergio Bonelli con 

questo tappeto in terra e tutte le cose accumulate dai suoi viaggi, lo scafandro da 

sommozzatore piuttosto che la pelle del coccodrillo. Per me era bellissimo. In redazione 

ricordo molto bene Luigi Corteggi (lôart director della casa editrice), una persona 

simpaticissima che mio padre frequentava anche fuori dallôambiente di lavoro. Poi 

ovviamente ricordo molto bene quelle gite che facevamo a Turate, quando lui mi portava a 

prendere i fumetti nei magazzini. 

 

Ricordi qualcun altro dei disegnatori 

che hanno collaborato con lui? 

 

Sì, primo fra tutti Giovanni Ticci, perché 

era quello che 2-3 volte all'anno veniva a 

casa nostra, quando passava da Milano 

andando in Svizzera dalla famiglia della 

moglie, e si fermava da noi a pranzo. Lui 

partiva da Siena e si fermava a 

Rescaldina da noi e poi proseguiva. Con 

Giovanni mio padre fece anche delle 

vacanze insieme; nonostante fosse più 

giovane di lui, si frequentavano ed erano 

molto amici. Ricordo che fecero una 

vacanza in Spagna di cui da qualche 

parte dovrei avere ancora il filmino. C'era 

mio fratello piccolo, io ancora non ero 

nato, quindi era sicuramente prima del 

1964. Ricordo con Giovanni Ticci questi 

pranzi in cui mia madre cucinava, erano i 

classici pranzi in cui si usava il servizio 

buono, si stava nel salotto, e si facevano 

tante chiacchere.  

Anche Luigi Corteggi spesso era a casa 

nostra e ricordo molto bene il periodo del 
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giovane Claudio Villa praticante, che ora è diventato il bravissimo disegnatore di Tex che 

tutti sappiamo. Riguardo a Claudio, ricordo che aveva appena finito il liceo artistico, quando 

si presentò da mio padre chiedendo di poter fare un poô di praticantato con lôintenzione di 

intraprendere il mestiere di disegnatore. Portò in quell'occasione le sue tavole, i suoi lavori, 

ma sicuramente ancora era molto acerbo. Mio padre quando guardò i suoi disegni capì 

immediatamente le sue potenzialità e mi ricordo che disse: ñQuesto è bravoé urca se è 

bravoò. Claudio iniziò così la sua carriera: da Lomazzo (un paese ad almeno tre quarti dôora 

di macchina) per diversi mesi veniva tutti i giorni, lavorava nello studio di mio padre, per 

imparare la tecnica di inchiostratura e tutti i segreti del mestiere. Sicuramente questa 

situazione si protrasse per parecchio tempo, fino a quando mio padre non lo presentò a 

Bonelli, che lo mise subito alla prova commissionandogli una storia di Martin Mystére, 

quella del teschio di cristallo (NdR: Il teschio del destino, Martin Mystére nn. 11 e 12, 1983). 

Rapidamente la sua tecnica migliorò ed in poco tempo passò a Tex.  

 

Più di recente, avevo sentito parlare anche di un altro collaboratore, che forse ha 

dato una mano a tuo padre, che si chiama Gaetano D'Auria. 

 

Ma certo, Gaetano, un grande artista e 

una persona eccezionale. Io lo ricordo 

sin da quando ero proprio un bambino, 

avrò avuto sei anni, e ha lavorato con 

mio padre fino alla fine. Gaetano faceva 

le squadrature e i fondalini, 

inchiostrava, mentre mio padre faceva i 

disegni. Per essere più veloce, diciamo 

per alimentare questa componente 

artigianale e velocizzare la produzione, 

lui faceva i disegni e inchiostrava i 

personaggi principali, mentre D'Auria 

finiva la tavola con i fondalini, per cui gli 

disegnava i paesaggi, gli alberi, il fiume 

e così via. Praticamente andava a 

rifinire quella tavola. La velocità era 

garantita dal fatto che in realtà 

lavoravano in due. D'Auria faceva tutto 

quello che era intorno ai personaggi: a 

volte solo in parte, a volte 

completamente, secondo le necessità. 

Gaetano però era anche un pittore, e 

parallelamente aveva una prolifica 

attività che alternava al lavoro con mio 

padre. Quando morì mio padre, 

Gaetano di fatto continuò la sua attività come pittore ed ad oggi ha al suo attivo molte 

personali, mostre a mio giudizio di grande interesse . 
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Ricordo che nei primi anni ó90 aveva portato avanti per un poô l'attività fumettistica, su un 

personaggio e un fumetto che è uscito in edicola per qualche tempo. Poi però ha preferito 

dedicarsi esclusivamente alla pittura; ora 

realizza dei quadri molto colorati, astratti: 

qualche suo quadro lôho appeso con orgoglio 

nel soggiorno di casa mia. Abita a Cerro 

Maggiore con la moglie Elisabetta; pensa che 

anche il figlio Oliver è un artista e lavora come 

graphic designer a Milano.  

 

Dei fumetti che faceva tuo padre quale 

piaceva di più a voi, a te e a tuo fratello 

Piermauro? 

 

Quello che a me piaceva di più era 

indubbiamente Zagor, però sono anche molto 

affezionato a Mister No perché l'ho visto 

nascere. Mio padre portava sempre a casa i 

fumetti, tutte le volte che tornava dalla casa 

editrice ne portavate 4-5 copie tutte uguali, 

dello stesso albo in più copie, una delle quali 

la utilizzava poi come materiale, unôaltra la 

prendevo io per leggerla, le altre non so che 

fine facessero. E tra questi fumetti Mister No l'ho visto proprio dai primi numeri e mi 

piaceva, soprattutto le prime storie. Zagor però resta il preferito in assoluto e mi piaceva 

anche come lo disegnava mio padre, quel tratto 

pieno, quelle tavole molto inchiostrate. Penso 

che la cosa possa essere valida anche per mio 

fratello, sebbene lui leggesse di meno, il più 

appassionato di fumetti ero io. Io ho continuato 

a leggerli e a comprarli anche dopo che mio 

padre non li portava più casa, anche dopo la 

sua scomparsa; ho portato avanti le mie 

raccolte per un bel po', poi ho dovuto mollare 

anche per problemi di spazio. Ho continuato 

però a seguire le tre o quattro serie di cui 

facevo la raccolta, tra cui Zagor, Mister No, 

Martin Mystére e poi Ken Parker. Piermauro 

era meno interessato. 

 

Hai detto che da bambino leggevi i fumetti. 

Leggevi soltanto i suoi o anche quelli di altri 

autori? 
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No, io leggevo tutto. Mi sono letto tutti i Miki e i Blek, lui aveva la cantina piena di quegli 

albetti formato quaderno e io quelli li ho divorati. Poi leggevo anche quelli di guerra, che lui 

comunque comprava. E poi tentavo di leggere anche quelli in spagnolo e inglese, ma non 

sapevo la lingua. Leggevo praticamente qualsiasi cosa lui comprasse o portasse a casa. 

C'erano anche le riviste, tipo Eureka o più recentemente Totem, l'Eternauta, i cartonati di 

Crepax o più avanti le pubblicazioni di Manara e varie altre cose.  

 

Mi sai dire qualcosa dei suoi ritmi di lavoro? 

 

Sì, mio padre si alzava non prestissimo, diciamo che si metteva a lavorare più o meno 

quando io andavo a scuola, alle 8-8,30; poi smetteva per pranzo, quando io tornavo da 

scuola. Dopo pranzo si faceva un sonnellino, lo ha sempre fatto; poco, una mezz'oretta in 

cui però si addormentava proprio. Quindi si svegliava riprendeva a lavorare, e spesso 

lavorava anche dopo cena, magari perché doveva finire qualcosa. A lui non pesava. Nel 

fine settimana generalmente non lavorava, ma molto dipendeva dagli impegni e dalle 

scadenze. A volte in quei giorni andava nel suo studio a Legnano a dipingere, perché 

contemporaneamente portava avanti anche quella passione, e realizzava i suoi quadri. Per 

dipingere aveva affittato una mansarda a Legnano, qualche chilometro distante da casa, 

dove appunto si ritirava a dipingere. Poi, quando li aveva finiti, ci portava i suoi dipinti a 

casa. E in quella mansarda spesso ci andava anche la sera, a dipingere. Quando invece 

aveva un lavoro da consegnare, 

si fermava a casa e lavorava 

sui fumetti.  

Nella villetta dove abitavamo, la 

parte dedicata al suo studio era 

un locale con ingresso 

indipendente, in parte 

soppalcato, e lì in alto, sul 

ñtrespoloò (come diceva mia 

madre), côera la sua scrivania e 

per terra qualche migliaio di 

fumetti buttati lì a caso, in 

completo disordine. Per salire 

sul trespolo côera una scala di 

legno, senza ringhiera, 

cigolante: dalla mia stanza da letto sentivo i suoi passi scanditi da scarpe con suola in cuoio 

che teneva tutto il giorno. Lavorava sempre su quel trespolo immerso in un misto di carta, 

fumetti, polvere eé acari.  

La domenica invece di solito andava a cavallo, adorava la sua passeggiata domenicale. In 

definitiva la sua vita era il suo lavoro, la famiglia e il suo amato cavallo Zagor, un bellissimo 

castrone nero che cavalcava quasi tutte le domeniche. Cô¯ stato un periodo in cui ne aveva 

acquistati altri due, uno per me (Cico) e uno per mio fratello. 

 

Nessuno di voi due è stato tentato dal seguire le sue orme. Lui non vi ha mai 
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insegnato? Non ha mai provato a trasmettervi la sua passione? 

 

Mio fratello assolutamente no, non era interessato, lui ha studiato ingegneria e ha una 

mente più matematica. Quello che aveva una vena diciamo un po' più artistica potevo 

essere io, sarei stato io quello che avrebbe eventualmente potuto seguire le sue orme. Però 

quello che a me non piaceva del suo lavoro era il fatto di dover stare sempre al tavolino a 

disegnare. Mi piaceva il disegno, 

ma era un lavoro veramente 

massacrante. Lo vedevo sempre 

chino su quel tavolino, era un 

lavoro molto statico. Mia madre 

diceva sempre che il suo era un 

ñlavoro maledettoò, proprio perché 

lo vedeva sempre inchiodato lì. Lui 

non ci ha mai spinto verso il suo 

lavoro, anche se a me 

personalmente diceva spesso che 

ero un grande artista; ma era una 

cosa che mi diceva per scherzare. 

 

Quindi vostra madre non amava granché quel lavoro? Lo sopportava?  

 

No, ti ripeto, lei diceva che era un lavoro maledetto, perché vedeva i sacrifici che lui doveva 

fare, sempre lì a disegnare. Poi lei era molto preoccupata per il futuro, si preoccupava del 

fatto che lui non avrebbe avuto una pensione, che non era un lavoratore dipendente, che, 

se si fosse ammalato, ci sarebbe stato un 

problema perché non ci sarebbero state 

entrate in casa; si preoccupava spesso dal 

punto di vista economico. Lei non ha mai 

avuto una sua occupazione, faceva la 

moglie/mamma a tempo pieno. Sicuramente 

ha sofferto un po' anche lei in questa 

situazione e non deve essere stato facile. In 

ogni caso, devo dire che generalmente sono 

sempre andati d'accordo. 

 

Lui è stato anche un po' un uomo di 

redazione. Gli succedeva di passare del 

tempo lontano da casa, di fermarsi ad 

esempio in redazione a lavorare o cose del 

genere? 

 

Direi proprio di no, in realtà lui è stato sempre 

un uomo esterno alla redazione. In verità non 
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ci andava mai, almeno da quando io ricordi. Non so se nei primi tempi questo sia mai 

successo, però sicuramente da quando eravamo a Rescaldina lui portava sempre il lavoro a 

casa. Andava in redazione soltanto per consegnare. 

 

Ho parlato di ñuomo di redazioneò per un motivo ben preciso, cioè che si ricorreva 

molto a lui quando magari serviva di completare qualcosa, di aggiustarla, di integrare 

il lavoro di un disegnatore che non faceva in tempo, quindi si poteva avere la 

sensazione che lui fosse molto in contatto con la redazione. 

 

Sì, ma non in presenza, non da interno. Lui era molto stimato anche da Sergio. Si sentivano 

spesso, si telefonavano frequentemente per vari motivi, però da un punto di vista 

professionale era sempre un rapporto a distanza. 

 

 

 
 

Tu lo hai mai sentito parlare di quelle che erano le sue scelte professionali, di quello 

che stava disegnando, di quale tipo di tecnica gli piaceva usare di più? 
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Io ricordo che una volta gli chiesi se gli piacesse il lavoro e lui mi rispose che era quello 

l'unico lavoro che poteva fare, che era la passione della sua vita, che non avrebbe potuto 

fare altro. Non si parlava di tecniche su come disegnava. Lui utilizzava il pennino e 

l'inchiostro e poi il pennello. Ovviamente faceva prima la matita e poi lavorava molto con il 

pennino, per completare appunto con il pennello. Negli ultimi tempi aveva un po' sostituito il 

pennino, o meglio lo aveva integrato, con il Rapidograph, lo 0,2 o lo 0,3, che utilizzava 

molto. Queste erano le sue tecniche. Era anche molto bravo con l'acquerello, così come 

nella pittura ad olio.  

 

Ho saputo sia da Giulio Terzaghi che da Giovanni Ticci che lui con alcune persone 

della Bonelli, primo fra tutti proprio Sergio, aveva anche rapporti di amicizia 

all'esterno dellôattivit¨ professionale. Ricordi qualche situazione particolare che si 

svolgeva magari più in famiglia che non in redazione? 

 

Di Sergio Bonelli mio padre aveva una grande stima e lo considerava più un amico che un 

datore di lavoro, questa era una cosa che diceva sempre. Mia madre aveva un'idea un po' 

diversa, diceva che lo avrebbe dovuto pagare di più.  

A mio padre invece non importava, côera un reciproco rapporto di stima e penso che la cosa 

fosse anche corrisposta. Quando morì mio padre, Sergio Bonelli venne al funerale. Io 

ricordo ancora questa scena in cui lui era nel corridoio di casa ed era scoppiato a piangere, 

e ad un certo punto disse: "Era il migliore, era il migliore di tutti!". So che si riferiva al suo 

carattere così sempre allegro e sereno; era evidente che per lui non era solo un disegnatore 

della casa editrice, non un comune collaboratore. 

Poi aveva abbracciato mia madre, nonostante fosse un tipo molto schivo; era uno a cui non 

piacevano i funerali, di solito non ci andava, non gli piacevano né i funerali né i matrimoni, 

era un po' particolare, almeno così mi raccontava mio padre. Però quando si incontravano 

in casa editrice erano sempre scene di grande affetto, di saluti, di pacche sulle spalle. C'era 

sicuramente molta confidenza fra i due. 

 

Ma di altre situazioni, magari non in 

redazione, di cose fatte insieme, 

pranzi, vacanze, gite, giornate con 

qualcuno di loro, tu ricordi qualcosa? 

 

Senz'altro ci saranno state, però 

probabilmente in anni in cui io ero molto 

piccolo per poterlo ricordare. Forse i 

rapporti erano più frequenti quando 

Sergio Bonelli aveva la prima moglie, 

Beatrice, dalla quale poi si era separato. 

Quando mio padre faceva delle mostre 

di quadri, Bonelli, impegni permettendo, 

partecipava anche con la moglie. Ma lo 

ricordo soprattutto dalle fotografie che 
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poi avevo visto piuttosto che di persona, perché ero appunto molto piccolo. Dopo la 

separazione gli interessi un po' cambiarono, non mi sembra si frequentassero fuori.  

 

A tuo padre si è fatto molto ricorso da parte della Bonelli, come si diceva prima, per 

completare, correggere, integrare il lavoro di altri. Secondo te questo avveniva 

perché lui era molto veloce, perché era versatile oppure perché era affidabile? 

 

Ricorrevano a lui per diversi motivi. Lo facevano quando non si riusciva a consegnare in 

tempo e magari dovevano essere appunto completate delle storie per la stampa. Questo 

era il motivo principale, però gli è capitato anche di correggere delle storie di disegnatori 

che avevano realizzato le cose in un modo che a Sergio magari non piaceva. Ricordo in 

particolare un lavoro, mi sembra su una storia di Mister No, che è stata quasi 

completamente ridisegnata perché il disegnatore aveva disegnato in modo poco 

proporzionato i personaggi. A Sergio il lavoro non soddisfaceva e chiese a mio padre di 

rimetterci mano. Me lo ricordo perché mio padre portò a casa le tavole ed era parecchio 

scocciato di doverci rimettere mano. Era assolutamente contrariato, non era una cosa che 

faceva volentieri. 

 

Lui interveniva correggendo oppure ridisegnando? 

 

In quel caso aveva proprio ñsbianchettatoò e rifatto il disegno, mantenendo la testa dei 

personaggi e ridisegnando il corpo in maniera più proporzionata. Però ricordo che era 

intervenuto pesantemente. Capitava anche che Sergio chiedesse a lui di rifare alcune 

scene perché non di suo gradimento. 

So che quando Bonelli riceveva la tavole, si metteva comodo alla scrivania e incominciava a 

scorrerle una per una, commentandole. Ogni tanto qualcuna veniva rispedita al mittente.  

Anchôio spesso commentavo le tavole di mio padre, una volta gli feci osservazioni su un 

disegno in cui Mister No si tuffava in acqua, ma aveva disegnato i piedi in un modo che mi 

sembrava innaturale. Beh, alla fine Bonelli gli chiese di ridisegnare la tavola!  

 

Come erano i suoi momenti 

liberi insieme a voi? Cosa 

ricordi? 

 

Negli ultimi anni mio padre non ci 

dedicava molto del suo tempo 

libero. Quello che ci poteva 

dedicare era ñsbocconcellatoò 

durante la giornata perché 

fortunatamente era sempre in 

casa e io potevo chiedergli 

qualcosa, parlarci, ovviamente 

era sempre presente. 

A parte il primo periodo della mia 



                        Franco Bignotti, un disegnatore per tutti ié personaggi! 

 

30 

infanzia (anni ô70), in cui spesso eravamo invitati a passare lôestate da suo cugino che 

possedeva un grosso podere in toscana, periodo del quale ho ricordi bellissimi, in seguito 

con noi in vacanza ci veniva raramente e di vacanze fatte insieme me ne ricordo poche. n 

pratica dôestate ero costretto ad andare al mare da solo con mia madre, mio fratello era già 

più grande e aveva una sua indipendenza, mentre mio padre rimaneva comunque a 

lavorare. Abbiamo fatto qualche viaggio insieme, ma non molti: ricordo un viaggio in 

Polonia, una volta andammo a Parigi, un paio di volte a Londra, ma in tanti anni sono questi 

gli unici che ricordo. 

In ogni caso, conservo un bellissimo ricordo di mio padre, una persona che rispettavo e 

amavo profondamente, e devo dire che molto di lui mi è rimasto; a volte mi trovo più o meno 

inconsapevolmente a scherzare con le mie figlie esattamente come faceva lui, a ripeterne i 

gesti, a sdrammatizzare e a sorridere.  

 

Quindi quando eravate piccoli lui non giocava con voi? 

 

Devo confessarti che non ci dedicava molto tempo, anche se era molto affettuoso con me; 

ma da quando io lo posso ricordare, diciamo dalle elementari in poi, lui si era un po' 

estraniato nel suo mondo di fumetto e nei suoi interessi. Io ero più affidato a mia madre e 

poi ogni tanto capitavano questi viaggi che facevamo insieme. Però cô¯ una cosa che devo 

esclusivamente a lui, che ha voluto imparassi sin da bambino: andare a cavallo. Mi insegnò 

a cavalcare prestissimo, mi mise su un cavallo più o meno a sei anni, e fu lui a darmi lezioni 

, non ho mai frequentato una vera scuola di equitazione, imparai privatamente dalle sue 

lezioni e con il suo esempio: monta allôinglese, quella che preferiva. La sua sella la 

conservo ancora in cantina. 

 

Ma al di là di quando stavi seduto 

sulle sue ginocchia da bambino, lui 

ti ha mai coinvolto nel suo lavoro, 

magari ti ha chiesto di fare da 

modello per una certa posizione, 

cose del genere? 

 

No, assolutamente mai. 

 

E invece durante il lavoro capitava 

mai che tu gli dessi magari un 

parere, un consiglio mentre 

lavorava su una pagina o su una 

vignetta? 

 

Sì, a volte capitava. Io ero molto 

critico nei confronti delle sue tavole, 

gliele guardavo tutte e gliele 

commentavo anche, gli dicevo quello 
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che mi piaceva e quello che mi piaceva meno. Che lui mi chiedesse un parere era più raro, 

però a volte glielo davo io. 

 

E prima che lui cominciasse a disegnare, succedeva mai che tu gli dessi delle idee, 

degli spunti? 

 

Suggerimenti mi sarebbe venuto un po' difficile dargliene, perché lui si metteva lì con la sua 

sceneggiatura e partiva in quarta. Non aveva neanche un attimo di esitazione, era proprio 

una sorta di catena di montaggio. Io mi limitavo più a dare dei giudizi, soprattutto quando 

qualcosa non mi piaceva. Un critica che a volte gli facevo era come disegnava le figure 

femminili, in particolare il viso, i primi piani delle donne, quelli proprio non mi piacevano. 

Anche lui ammetteva che effettivamente non erano il suo forte, se la cavava decisamente 

meglio quando doveva disegnare una scazzottata tra Mister No ed Essesse, oppure Zagor 

in volo tra gli alberi. 

 

 
 

Ma lui ascoltava? 

 

Sì, lui ascoltava. Da quel punto di vista era molto attento. Chiedeva sempre consiglio sui 

suoi quadri, quando dipingeva. Li portava a casa, li metteva sul divano, ci chiamava tutti e ci 

chiedeva cosa ci piacesse e cosa no. 

 

Che soggetti dipingeva? 

 

Lui dipingeva nature morte, a volte figure, nudi, paesaggi, in un modo molto personale. La 

sua pittura è cambiata molto durante gli anni: dipingeva ad olio, poi ad un certo punto, alla 

fine degli anni '70, ha cominciato a mescolare l'olio con la sabbia e utilizzava quella tecnica, 

per cui i suoi quadri erano più materici, avevano una struttura più tridimensionale. I 

personaggi potevano essere dei più vari: un giocoliere, o delle figure femminili all'interno di 

una stanza, a volte erano dei nudi di donna, oppure delle nature morte, quindi un tavolo con 
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una brocca o della frutta, delle foglie. Secondo me erano molto belli, vinse anche alcuni 

premi di pittura. 

 

Tu hai ancora qualcuno di 

questi quadri? 

 

Purtroppo pochi perché la sua 

produzione non era 

quantitativamente molto elevata 

e li vendeva facilmente, in 

particolare ad un collezionista, 

un gallerista che stava proprio 

sotto il suo studio. Quindi la 

maggior parte dei quadri ha 

seguito quel percorso. Qualche 

quadro è rimasto, ma 

probabilmente i meno belli.  

Quando lui è scomparso io 

sono andato nel suo studio di 

pittura e sono riuscito a recuperare qualcosa, qualche quadro era incompiuto, altri completi 

ma appunto forse un po' più bruttini, Di quadri più recenti fatti con la tecnica a olio e la 

sabbia me ne è rimasto solo uno: un paesaggio toscano di piccole dimensioni. Poi ho due 

sue nature morte a olio degli anni '70, sempre belli anche se ï ripeto ï erano probabilmente 

i meno validi tra quelli che ha fatto. 
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Tra te e tuo fratello il rapporto con tuo padre era sempre ognuno per conto suo, 

oppure avevate un rapporto insieme? 

 

Direi che era un rapporto un po' ognuno per conto suo. Tra me e mio fratello ci sono sei 

anni di differenza. Di certo il rapporto che mio fratello aveva con mio padre era diverso dal 

mio, lui era il primogenito e forse da piccolo era stato trattato con maggiore durezza, in 

modo più rigido. Ho avuto lôimpressione che mio fratello sia stato educato in modo più 

severo e di certo le ha prese diverse volte, io probabilmente meno. Mi è sempre parso che 

Piermauro avesse avuto con mio padre un rapporto più conflittuale, mentre per me è stato 

più facile, essendo il secondo. 

 

Tuo padre è morto di 

infarto. Ma lui era già 

malato oppure è stata 

una cosa improvvisa? 

 

Aveva avuto una prima 

ischemia l'anno 

precedente e purtroppo è 

stato un travaglio un po' 

lungo. Hanno scoperto 

subito che aveva delle 

ostruzioni alle coronarie e 

avrebbe avuto bisogno di 

un intervento al cuore. 

Probabilmente, se lo 

avesse fatto, si sarebbe 

salvato, ma questa 

operazione non l'ha voluta 

fare, anche per una serie 

di coincidenze sfortunate. Quando fece la coronarografia, in cui i medici si accorsero della 

patologia, il video dellôesame non fu registrato per problemi tecnici. I medici stessi non 

furono molto incisivi quando spiegarono il problema e mi padre non capì o non volle capire 

la gravità della sua condizione.  

Con una registrazione e un esame in mano avremmo potuto chiedere un consulto ad altri 

medici e ritengo che chiunque gli avrebbe consigliato una operazione. Ma non cô¯ stato 

niente da fare, lui non si fidava. D'altronde l'ischemia è così, ti prende in un determinato 

momento poi dopo non sentì più nulla.  

Il problema è stato il secondo episodio, un infarto che gli è stato fatale, molto improvviso. 

Ricordo inoltre che quella coronarografia con liquido di contrasto gli creò altri problemi di 

infezioni e con questo tipo di noie andò avanti per parecchio tempo. Questo ci rallentò 

anche nella ricerca di un altro medico che gli desse un nuovo parere sulla sua situazione. 

Così lôinfarto lôanno dopo lo colse purtroppo impreparato, era una situazione che ormai si 


